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La nuova legge sul commercio d’armi 


di morte 


Di guerre se ne fanno, e 
se ne fanno sempre di più. 
E dunque, perché si dovreb- 
be restare fuori da un mer- 
= cato che ha già dato tante 
 * soddisfazioni e che promet- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


|. ii SULL, sf . i te nuovi profitti? Questo 
- LA SFOR UNA ‘i devono aver pensato gli 
onorevoli rappresentanti 


del popolo che, alcuni gior- 


ni orsono, nelle aule di 
Montecitorio, hanno ‘deciso 
di liberare una volta per tut- 
te, da regole e controlli, il 
commercio delle armi che, 
secondo il loro illuminato 
parere, sarebbe stato trop- 
po irregimentato. E in effet- 
ti, anche se prima non è che 
le cose andassero granché 
bene, vigeva almeno un mi- 
nimo di pudore, in ossequio 
a un’opinione pubblica non 
sempre disattenta, che im- 
poneva l’obbligo di control- 
lare e rendicontare la quan- 
tità e la qualità di questo 
mercato di morte. Ma, evi- 
dentemente, in questa epo- 
ca di totale deregolamenta- 
zione, figlia della deriva 
“liberista”, che sta asfis- 
siando le nostre vite giorno 
per giorno, anche gli ultimi 
: scrupoli hanno preferito ce- 


dere il passo allo spirito dei - 


a continua a pag. 8 


il pacchetto della vergogna 


Nella storia non c’è sta- 
to spesso niente di meglio, 
per dare prestigio esteriore 
alle peggiori porcherie, che 
intitolarle a qualche santo o 
martire. 

Stiamo parlando appunto 
dell’ultimo decreto, il co- 
siddetto “Pacchetto Biagi”, 
in aggiunta all’omonima 
legge delega, che il consi- 
glio dei ministri ha appro- 
vato in perfetta linea con la 
filosofia del suo premier, 
che nel frattempo gira per 


l'Europa a lamentarsi che in 
Italia si sciopera troppo e 
sarebbe dunque giunto il 
momento di darci un taglio, 
poffarbacco. 

Se le esternazioni del 
capo del Governo si avvici- 


-nano sempre di più a quelle 


che all’epoca veicolava non 
la tele, ma la “flogosi ver- 
bifera del Truce” di gaddia- 
na memoria, i gesti del suo 
Gabinetto (è il caso di chia- 
marlo così) non sono da 
meno. | 


C’è veramente di che 
incazzarsi nello scorrere la 
lista dei principali provve- 
dimenti, presentati con ele- 
ganti perifrasi in inglese 
perché nella nostra lingua 
termini come “caporalato”, 
“servitù” o “paternalismo” 
stonano un po”. Nel festival 
delle parole nuove registria- 
mo la prematura scomparsa 
dei cococò, sostituiti dal 


“lavoro a missione” (o. 
“mission” che suona me- 
glio): tali. contratti non 


avranno più neppure un ter- 
mine di scadenza tempora- 
le, ma semplicemente si 


estingueranno una volta 


portato a termine il lavoro. 

Scompaiono anche i con- 
tratti di formazione lavoro, 
in compenso quelli di ap- 
prendistato formativo po- 


tranno accompagnare sotto 


la loro ala protettrice perfi- 
no maturi ventinovenni (ca- 
spita ci devono essere dei 
lavori-molto difficili nella 


new economy se ci voglio- 


no così tanti anni per impa- 
rarli). 

Ma quelli che più fanno 
rabbrividire sono termini 
come “job on call”: questa 
nuova formula sarà contrad- 
distinta dalla “discontinui- 
tà” e dall’“intermittenza” 
della prestazione, e secon- 
do il Sole 24 Ore il vantag- 
gio (!) per i lavoratori sarà 


la “massima flessibilità di 


orario e di gestione del la- 
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Torino: cena 
antimonarchica 


Venerdì 20 giugno alle ore 20 
nei locali della Federazione - 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46 si terrà “indietro 
savoia!” cena antimonarchica. 
Mentre il faccendiere (nonché 
assassino dell’isola di Cavallo) 
ed il suo degno rampollo 
verranno, da “privati cittadini” 
ospitati dal presidente della 
regione Piemonte l’italoforzuto 
Ghigo, gli anarchici berranno e 
mangeranno in ricordo di 
Gaetano Bresci. Il ricavato 
della cena andrà a sostegno 
delle spese legali nella causa 
per la sede di corso Palermo. 
È necessaria ia prenotazione. 
Per prenotare telefonare allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 oppure passare in 
sede il giovedì sera. 

Fed. Anarchica Torinese - FAI 


Certo il papa è proprio 
sfortunato. Aveva traffica- 
to per far infilare nella com- 
missione europea incarica- 
ta di scrivere la costituzio- 
ne dell’unione i propri ga- 
loppini. Era riuscito a far ar- 
rivare il cattolicissimo 
Amato, già presidente del 
consiglio italiano (ve lo ri- 
cordate? quello del “Pur- 
troppo c’è la costituzione e 
non lo possiamo vietare!” 
nel gay pride a Roma, quel- 
lo contrario all’aborto e 
quello che voleva la mag- 
giore età per i rapporti ses- 
suali) alla vicepresidenza 
della commissione stessa. A 
fargli da contraltare ha fat- 
to mettere l’altrettanto cat- 
tolico Fini, convinto che i 
due avrebbero litigato su 
tutto tranne che sulla reli- 
gione. 

Ha fatto di tutto per far 
mettere dio (ovviamente il 
dio dei cattolici) nella costi- 
tuzione europea: il tentati- 
vo era di provare a fare, su 
scala continentale, quello 
che in Italia gli è riuscito 
con l’Art. 7 della costituzio- 
ne (quello che stabilisce che 
la religione cattolica è più 
religione delle altre). 

Aveva ridotto poi le pre- 
tese, a fronte del muro di no 
che questa proposta aveva 
scatenato ed aveva ripiega- 
to sulle “comuni radici giu- 
daico - cristiane dell’Euro- 
pa”. Peccato che però, yi> 
sto che per le religioni si è 
sempre combattuto in Euro- 
pa, non era proprio credibi- 
le che le guerre fossero le 
radici comuni. 

In più, beffa delle beffe, 
nella nuova costituzione ci 
mettono un riferimento a 
“l'Europa, figlia della filo- 
sofia dei lumi”, il che, per 
un cattolico, equivale ad 
una bestemmia. 

Insomma con una sfortu- 


La vicenda che ha visto 
protagonisti gli assistenti di 
volo dell’Alitalia, datisi ma- 
lati in blocco (oltre 1.500 
lavoratori su 5.000 hanno 
marcato visita contempora- 
neamente) per protestare 
contro il progetto di taglio 
del personale di bordo che 
l’azienda vuole imporre per 
“ridurre i costi di fronte alla 
crisi del trasporto aereo”, 
ha fatto esplodere le con- 
traddizioni del sistema che 
regolamenta lo sciopero nei 
servizi pubblici essenziali, 
tra cui i trasporti. 

L’anomala forma di pro- 
testa del fine settimana 31 
maggio — 2 giugno, era sta- 
ta preceduta il 14 maggio da 
uno sciopero spontaneo del 
personale della Sea, la so- 
cietà che gestisce gli aero- 
porti milanesi di Malpensa 
e Linate. 

Come è noto, in base alla 
legge 146/90 (governo 
D’Alema), gli scioperi nei 
servizi pubblici essenziali 
sono sottoposti a lacci e lac- 
ciuoli, costituiti da obblighi 
di ampio preavviso; non so- 
vrapponibilità tra proteste 
in settori diversi (ad esem- 
pio trasporto aereo e ferro- 
viario); necessità di distan- 
ziare gli scioperi con con- 
grui lassi di tempo; proce- 
dure di conciliazione e raf- 
freddamento; obbligo di ga- 
rantire i “servizi essenzia- 


na così ognuno sarebbe an- 
dato a farsi levare il maloc- 
chio da qualche gobbetto 
esperto in controfatture. Ma 
il papa non lo può fare, lui 
rappresenta la concorrenza 
di queste sopravvissute ri- 
tualità pagane. Insomma, 
l’unica cosa che poteva fare 
per dimenticare questo pe- 
riodo sfortunato era pren- 
dersi una vacanza e se ne è 
andato al mare in Croazia. 
Ma si sa, la sfortuna non ti 
molla anche se cambi pae- 
se. 

Prima i croati gli fanno 
modificare il tragitto. Vole- 
va andare solo in Dalmazia 
e quelli gli fanno visitare la 
Slavonia (la pianura orien- 
tale, al confine con la Ser- 
bia dove sono andati ad abi- 
tare, cacciando i serbi che 
ci vivevano, i nazionalisti 
croati). Roba che rischiava 
di solleticare le ire del pa- 
triarcato serbo e la cancella- 


‘zione del suo viaggio a Bel- 


grado il prossimo settem- 
bre, tanto che è stato co- 
stretto ad invitare tutti i me- 
tropoliti ortodossi presenti 
in zona e a metterli in pri- 
ma fila davanti alle teleca- 
mere. In più come si fa ad 
andare, con il caldo che fa 
in questo periodo, in una 
pianura continentale dove 
incontri un’afa che ti fa 
sembrare la provincia di 
Vercelli d’agosto una cima 
dolomitica? Infatti due per- 
sone sono morte di caldo 
durante la messa e, per ef- 
fetto della sfortuna, non è 
riuscito a resuscitarne nem- 
meno una (cosa che, alme- 


li”; minacce di precettazio- 
ne; sanzioni pecuniarie per 
lavoratori e organizzazioni 
sindacali che scioperino co- 


munque in violazione delle 


procedure imposte dalla 
legge; il tutto sotto il con- 
trollo di una “commissione 
di garanzia” di “esperti” no- 
minati dai presidenti di Ca- 
mera e Senato. 

Nei due casi sopra ricor- 
dati (assistenti di volo Ali- 
talia e lavoratori Sea) sia- 
mo di fronte all’aggiramen- 
to (caso Alitalia) e alla co- 
sciente violazione (caso 
Sea) dei vincoli legali al di- 
ritto di sciopero. Il proble- 
ma sta proprio nel fatto che 
lo sciopero, per essere for- 
ma di lotta efficace, deve far 
male all’avversario e i vin- 
coli della legge 146/90 sono 
proprio tesi ad evitare que- 
sto. Oggi come oggi, lo 
sciopero nei servizi pubbli- 
ci essenziali (il cui ambito 
non è affatto limitato: tra- 
sporti, sanità, scuola, previ- 
denza e assistenza sociale, 
ecc.) è in gran parte depo- 
tenziato. 

L’alternativa è quindi ag- 
girare o prendere di petto il 


no, gli avrebbe fatto fare 
bella figura). 

Poi, prima di partire, vie- 
ne fuori il problema degli 
esuli italiani. Questi orga- 
nizzano un convegno di pro- 
fughi istriani e dalmati a cui 
interviene il leghista Rober- 
to Caldaroli a caccia di voti 
e proclama che “Mai e poi 
mai la Slovenia e la Croazia 
entreranno in Europa, se 
non riconosceranno agli 
esuli i diritti negati”. Con la 
consueta sesquipedale igno- 
ranza che contraddistingue 
l’agire dei leghisti Calderoli 
ignora che la Slovenia è pra- 
ticamente già entrata nel- 
l’unione europea (la ratifi- 
ca formale sarà tra meno di 
un anno), sta di fatto che la 
dichiarazione preoccupa i 
croati, per cui il papa (sem- 
pre sotto l’effetto della sfor- 
tuna) è costretto a dichiara- 
re, non appena arrivato “La 
Croazia deve entrare in Eu- 
ropa!”. 

Poi per placare i naziona- 
listi italiani fa redigere i co- 
municati del viaggio in ita- 
liano usando i nomi italiani 
delle città (Veglia, Fiume, 
Zara e Ragusa per Krk, 
Rijeka, Zadar e Dubrovnik) 
e facendo incazzare i nazio- 
nalisti croati. 

Insomma, visto che il pa- 
pa non lo può fare fatelo 
voi. La prossima volta che 
lo incontrate nella vostra 
città (è il tizio vestito di 
bianco che gira in catama- 
rano) regalategli un cornet- 
to rosso: è il modo migliore 
per combattere la sfortuna! 

Fricche 


problema, ma comunque il 
nodo sta nella compressio- 
ne del diritto di sciopero e 
nell’attacco ai diritti del la- 
voro che imprese e governo 
continuano senza tregua a 
portare avanti. Infatti, le vi- 
cende del trasporto aereo di 
cui parliamo nascono in un 
settore in cui da un lato 
(Alitalia) si affronta una cri- 
si economica con la solita 
ricetta dei tagli sul persona- 
le; dall’altro (Sea) abbiamo 
la disdetta unilaterale da 
parte dell’azienda di tutti gli 
accordi integrativi azienda- 
li. Il settore è poi da tempo 
al centro di continui scorpo- 
ri, terziarizzazioni, ricam- 
bio di manodopera garanti- 
ta con lavoratori precari. In- 
somma, la solita storia di 
massimizzazione dei profitti 
e compressione di diritti e 
salario in nome della “cri- 
si” e della conseguente ne- 
cessità di “flessibilizzare” il 
lavoro per affrontare il 
“mercato globale”. L’ipo- 
crisia che sta dietro questa 
ricostruzione del conflitto 
capitale/lavoro, occultato 
dietro la categoria della 
“emergenza”, è per noi 


La sfortuna fa papa 
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La lotta è toege. 


chiara. Interessante è vede- 
re come si stiano sviluppan- 
do risposte diverse tra i la- 
voratori. 

L’aggiramento dei vinco- 
li al diritto di sciopero at- 
traverso la “morbilità di 
massa” è certo un modo an- 
che per denunciare l’imba- 
stardimento dei rapporti ca- 
pitale/lavoro cagionato da 
una legge antisciopero che 
rende la lotta di classe “vir- 
tuale”. Di fatto, la lotta non 
è condotta attraverso lo 
strumento dello sciopero, 
perché questo è stato depo- 
tenziato e snervato con 
l’avallo dei sindacati di sta- 
to. Si ricorre a strumenti di 
lotta atipici per aggirare il 
divieto di fatto di usare lo 
strumento tipico. In questo 
modo, però, potrebbe esse- 
re anche obliato il nodo po- 
litico-sindacale della com- 
pressione del diritto di scio- 
pero, che invece, crediamo, 
vada posto. Nelle lotte dei 
lavoratori è giocoforza 
scontrarsi con “la legge”, 
violando delle norme (si 
pensi ai blocchi stradali o 
ferroviari o all'occupazione 
di stabilimenti) per attirare 
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l’attenzione sulla lotta e 
inasprirla. La riappropria- 
zione del diritto di sciopero 
(come di tutti i diritti) pas- 
sa attraverso il loro eserci- 
zio diretto, non crediamo at- 
traverso l’aggiramento del- 
le norme o le battaglie giu- 
diziarie. Quelle, al limite, 
verranno dopo, quando ver- 
rà la reazione sanzionatoria 
(disciplinare e pecuniaria). 
Guardando proprio queste 
sanzioni, previste dalla leg- 
ge 146/90 (non è certo pre- 
visto il licenziamento per 
4ver partecipato ad uno 
sciopero “illegale”), ci chie- 
diamo quale reale deterren- 
za possano avere nei con- 
fronti di lavoratori uniti e 
organizzati, adeguatamente 
supportati da una cassa di 
resistenza. A meno che si 
aspetti una riforma per via 
parlamentare di qualsiasi 
legge peggiorativa delle 
condizioni dei lavoratori (e 
negli ultimi anni ne abbia- 
mo viste tante, quasi tutte 
avallate dai sindacati di sta- 
to), l'alternativa, come sem- 
pre, per i salariati sono l’au- 
torganizzazione e la lotta 
diretta. Simone Bisacca 


Il 5 giugno scorso la Bce 
ha abbassato per la settima 
volta, dall’inizio del 2001, 
i tassi d’interesse al 2%. La 
Federal Reserve è interve- 
nuta, nello stesso periodo, 
dodici volte al ribasso, e si 
presume che entro la fine di 
giugno una nuova sessione 
del FOMC deliberi il tredi- 
cesimo taglio, abbassando 
dal 1.25% al 0,75% il tasso 
di riferimento sul dollaro. Si 
ritorna a livelli che non si 
vedevano dagli anni ’60 e in 
alcuni casi, come quello ita- 
liano, addirittura dal 1948. 
I ripetuti tagli dei tassi si 
collocano dentro ampi mo- 
vimenti valutari, che hanno 
portato l’euro a rivalutarsi 
di quasi il 40% sul dollaro 
da novembre 2002 ad oggi, 
o, se vogliamo, il dollaro a 
svalutarsi nella stessa misu- 
ra rispetto all’euro. Non è 
facile decifrare il senso 
‘compiuto di questi sposta- 
menti ed isolare le cause 
che, tra le altre, determina- 
no la fissazione di nuovi 
punti d’equilibrio. Provia- 
mo a ragionare sui famosi 
“fondamentali” delle princi- 
pali economie e partiamo da 
lì per trovare la strada. 


L'ECONOMIA AMERICANA 

I più recenti dati econo- 
mici Usa segnalano che 
l’economia è ancora ben 
lontana dal mettersi in mo- 
to. Gli ordini di beni dure- 


voli per il mese di aprile. 


sono in calo del 2,9%, le ri- 
chieste settimanali di sussi- 
di di disoccupazione conti- 
nuano a restare sopra le 
400.000 unità, la disoccupa- 
zione ufficiale è salita da 6 
al 6,1%, la fiducia dei con- 
sumatori resta in calo. Lo 
stesso Greenspan ha pubbli- 
camente dichiarato di teme- 


re lo spettro della deflazio- 


ne, cioè una discesa dei 
prezzi dovuta ad una forte 
e prolungata depressione 
economica, un fenomeno 
che ricorda da vicino l’in- 
cubo spaventoso del ‘29. 
Per scongiurare questo av- 
vitarsi dei prezzi verso il 
basso la politica monetaria 
della Fed resta particolar- 
mente aggressiva, un po’ 
per la tradizionale preferen- 
za della banca centrale per 
l’attenzione alla crescita 
(più che all’inflazione), un 
po’ per lo scostamento mol- 
to ampio tra potenziale pro- 
duttivo e prodotto effettivo 


richiesto dal mercato. Le. 


politiche monetarie hanno 
però fallito nello stimolare 
la ripresa della crescita. Si 
tratta ora di tentare, possi- 
bilmente da qui alle prossi- 
me elezioni del 2004, la car- 
ta dello stimolo fiscale, con 
il taglio delle tasse (340 
miliardi di dollari in 10 


anni) e la spesa pubblica in 


deficit. L’amministrazione 
Usa si propone così come la 
più spregiudicata nell’utiliz- 
zo di una versione militari- 
sta delle politiche keynesia- 
ne. Si trova però di fronte 
ad un difficile dilemma: la 
presenza congiunta di un 
doppio deficit (nel bilancio 
statale e nel disavanzo com- 
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Il cavallo non vuol più bere 


merciale con l’estero) impor 
ne una scelta tra la priorità 
di fare scendere il dollaro 
(per rilanciare l’export) o 
difenderne il cambio (per 
attirare o trattenere capita- 
li). Per il momento sembra 
che abbia prevalso la tesi di 
fare scendere il dollaro, per 
dare fiato alla massacrata 
industria manifatturiera, e di 
ricomprare (contemporane- 
amente) i titoli a lunga del 
Tesoro americano, per far- 
ne salire il prezzo e convin- 
cere così i detentori (soprat- 
tutto giapponesi e arabi) a 
restare ancorati alle obbli- 
gazioni Usa. Chi perdeva 
per il calo del dollaro veni- 
va così compensato con 
l’aumento del valore del ti- 
tolo e desisteva dalla fuga 
verso altri lidi. Per il futuro 


la politica del cambio è più 


incerta: Bush dichiara, poco 
convinto, che il dollaro deve 
tornare forte; Snow , il nuo- 
vo Ministro del Tesoro, 
ammette che va bene così 
debole. In realtà bisogna 
anche chiarire un’altra cosa: 
il dollaro si è indebolito (e 
tanto) nei confronti del- 
l’euro, ma è rimasto stabile 
(o si è addirittura rafforza- 
to) nei confronti dello yen e 
delle altre valute asiatiche 
che rappresentano circa il 


60% del valore. dell’import . 


statunitense. Quindi la sva- 
lutazione del dollaro ha nel 
complesso un impatto abba- 
stanza limitato sulla struttu- 
ra economica Usa, perché 
riguarda solo il confronto 
con l’euro e quindi rientra, 
a pieno titolo, in una coe- 
rente guerra economica al- 
l'Unione Europea. 


L'ECONOMIA EUROPEA 

I guai dell’economia UE 
stanno diventando piuttosto 
seri, soprattutto in una si- 
tuazione come l’attuale, che 
vede gli esportatori molto 
sconfortati dal proibitivo li- 
vello di cambio raggiunto 
dall’euro nei confronti del 
dollaro. Questo è particolar- 
mente vero per i sistemi na- 
zionali più orientati all’ex- 
port: di alta qualità (come 
quello tedesco), o di bassa 
qualità (come quello italia- 
no). Infatti Germania e Ita- 
lia hanno chiuso il primo tri- 
mestre 2003 con una cresci- 
ta negativa, solo parzial- 
mente compensata dai bas- 
si livelli di crescita positiva 
di Francia e Spagna. Nel 
complesso la UE è salita 
dello 0,1% nel primo trime- 
stre, ridimensionando allo 
0,8% le stime di crescita per 
l’intero anno. Si spiega an- 
che così il cambio di orien- 
tamento della Bce, che ha 
tagliato due volte i tassi 
d’interesse tra marzo e giu- 
gno e definito un nuovo, 
confuso obiettivo di infla- 
zione, dopo aver perso al- 
meno due anni nel capire (e 
ammettere) che l’economia 
era ormai entrata in una pe- 
ricolosa recessione. La se- 
rie di disastri combinata dal 
presidente Bce Wim Dui- 
senberg (soprannominato 


dai giornali “lingua letale”) 
si è arricchito di episodi con 
la conferenza stampa che ha 
accompagnato l’ultimo ta- 
glio, quando ha confessato 
che l’attuale cambio euro/ 
dollaro è in linea con i li- 
velli d’equilibrio di lungo 
periodo, gelando le speran- 
ze dei settori esportatori che 
si trovano dentro una dram- 
matica crisi di vendite. Se è 
vero che l’attuale livello di 
cambio è paragonabile a 
quello medio del periodo 
1990-1998 tra l’allora ecu/ 
dollaro, è anche vero che 
quel periodo non viene esat- 
tamente ricordato come il 
più florido dell’economia 
europea. La macchina clin- 
toniana aveva bisogno per 
alimentarsi di un continuo 
flusso di capitali, che veni- 
vano attirati con il miraggio 
del dollaro forte. L’indu- 
stria europea orientata al- 
l’export aveva così potuto 
cogliere, sull’altra sponda 
dell’ Atlantico, ma anche in 
Medio ed Estremo Oriente, 
occasioni di espansione 
senza precedenti. Adesso 
gli americani stanno abbas- 
sando la saracinesca, la dor- 
sale pacifica è in profonda 
crisi di crescita, e anche il 
governatore della Bce chiu- 
de ogni spiraglio per un ri- 
torno a cambi più favorevo- 
li. 

Non si capisce quindi a 
che gioco giochiamo. Il pat- 
to di stabilità continua a 
produrre i suoi effetti nefa- 


sti, agendo come freno a 
qualunque tentativo di fare 
ripartire l'economia attra- 
verso impulsi di tipo fisca- 
le. La debolezza dell’eco- 
nomia continua a rendere 
necessaria un’ampia gamma 
di interventi per il sostegno 
finanziario alle aziende in 
crisi, mantenendo elevata la 
pressione fiscale e frequen- 
te lo sfondamento dei para- 
metri di Maastricht, anche 
nei paesi precedentemente 
considerati virtuosi. La 
chiusura della Bce su poli- 
tiche flessibili del cambio 
sembra funzionale ad un al- 
tro tipo di pressione: se 
l’economia è ferma nono- 
stante i tassi bassi e se il 
cambio con il dollaro è cor- 
retto ai livelli attuali, occor- 
re mettere mano alle rifor- 
me di struttura e quindi at- 
taccare l’obsoleto modello 
di welfare che sopravvive 
nella vecchia Europa. Quin- 
di mano libera sulla riforma 
dei mercati del lavoro, per 
rendere il lavoro una merce 
come tante, un fattore di 


produzione normale, un co- 


sto variabile. E poi riforma 
generale delle pensioni, al- 
lungamento dell’età per la 
pensione di vecchiaia, abo- 
lizione delle pensioni d’an- 
zianità, abbassamento del- 
le prestazioni previdenziali. 
In tutta Europa tira la stes- 
sa aria, a qualunque latitu- 
dine politica si collochi 
l'esecutivo di governo. In 
Francia ci sta provando Raf- 


farin, per conto di un cen- 
tro-destra moderato. In Ita- 
lia ci sta lavorando alacre- 
mente Berlusconi, per con- 
to di un centro-destra mol- 
to anomalo. In Germania ha 
cominciato anche Schroe- 
der, per conto di una coali- 
zione rosso-verde che vuo- 
le bruciare il terreno al ri- 
torno cristiano-liberale. In 
Gran Bretagna Blair ha tro- 
vato il lavoro già in buona 


parte svolto dal ventennio. 


thatcheriano, ma si è impe- 
gnato di suo a completare 
l’opera in campo educativo 
e sanitario. In tutta Europa 
si fanno le prove per rimo- 
dellare lo stato sociale. 

Si tratta di raccogliere la 
sfida: rassegnarsi allo sman- 
tellamento o lottare. Le po- 
litiche fiscali vengono usa- 
te come una clava per sta- 
bilire nuovi rapporti di for- 
za tra le classi. Le politiche 
monetarie e valutarie fun- 
zionano da supporto ai pro- 
getti economici e sociali 
delle classi dirigenti. Non 
esistono scelte neutrali: 
dobbiamo afferrare “quello 
che c’è dietro” e comportar- 
ci di conseguenza. Soltanto 
una scala continentale del- 
le lotte e dei movimenti di 
opposizione al taglio del 
welfare può arrivare a risul- 
tati concreti, a mettere in 
difficoltà gli avversari, a 
coagulare una massa critica 
sufficiente per bloccare i 
processi in corso. 

Renato Strumia 


UMANITA’NOVA 


Milano: iniziative 
all’Ateneo Libertario 


Venerdì 13 giugno ore 21 
presentazione del libro: “Addio 
Lugano bella” Armando Dadò 
Editore, Locarno. Una attenta 
e oggettiva ricostruzione 
storica sugli esuli italiani in 
Svizzera negli ultimi trent'anni 
dell’800. Una esplorazione del 
Canton Ticino non solo sotto il 
profilo degli uomini e degli 
avvenimenti, ma soprattutto 
della realtà europea e italiana 
di fine secolo, attraverso gli 
esuli politici: dai repubblicani 
risorgimentali fino agli 
anarchici a cui è dedicata 
ampia parte del libro. 

Saranno presenti e ne 
discuteranno: Maurizio Binaghi 
(Autore del libro), Maurizio 
Antonioli (Storico), Mattia 
Granata (Ricercatore storico). 
Mercoledì 25 giugno “Lampi e 
colori dall’ Argentina”. Ore 19: 
inaugurazione mostra quadri di 
Alicia, artista che opera con la 
Federazione Libertaria 
Argentina, lavori ispirati ai 
recenti avvenimenti. 

Segue aperitivo e penne alla 
Bakunin, cucinate secondo la 
ricetta originale di fine 
ottocento 

Ore 21: “L'Argentina oggi, tra 
rivolta e restaurazione”, 
dibattito e aggiornamenti. 
L'Ateneo Libertario è una 
iniziativa della Federazione 
Anarchica Milanese: un luogo 
di dibattito, di cultura, di 
documentazione, un luogo in 
divenire ed oggi anche 
Libreria, aperta da martedì a 
venerdì dalle ore 16 alle ore 
19 (oltre che nel corso delle 
iniziative serali) per tutto il 
mese di giugno. 

Viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto) Tel-Fax 02 
2551994; e-mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 


Reggio Emilia: 
Estate della 
controcultura 


Presso lo Spazio sociale 
Kronstadt, in via dom Minzoni 
1/d a RE, tre serate dedicate 
alla controcultura (beat, hippy, 
freak, capelloni e provos), con 
esposizione di materiali e 
vestiti originali dell’epoca, 
musica beat e altro.Ven. 13 
giugno presentazione del libro 
“Anni 60 comincia la danza”, 
con l’autore D. Giachetti; ven. 
4 luglio F. Schirone relazione- 
rà su anarchismo e controcul- 
tura; ven. 18 luglio |. Gallino si 
concentrerà sulla stampa di 
quegli anni esaminandone la 
valenza visiva e comunicativa. 
Lo spazio è aperto dalle 18 
alle 24; le comunicazioni 
inizieranno alle ore 21. 

Spazio sociale Kronstadt, Area 
libertaria Archivio storico della 
FARE. 

Info: tel/fax: 0522.541331; 
email: aquadrata@libero.it 


13 prugne ehis 


$ Novità la Fiaccola 


Per i tipi de La Fiaccola sono 
usciti i testi: 

R. Rocker, Zensi Elfinger 
Muhsam - una libertaria contro 
i totalitarismi, euro 6. 


C. Gazzola e L. Siddi, ii 
desiderio, il controllo, l'eresia. 
Appunti critici alla bioetica, 
alla procreazione assistita e 
alla sperimentazione dei 
farmaci sulle donne e sui 
bambini, euro 7. 

Richieste: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017 Noto 
(SR), tel 0931 839849, ccp n. 
10874964. 


$ Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


21-22-23-24 agosto Incontro 
internazionale: “Oltre Porto 
Alegre... idee, sperimentazioni 
e pratiche di autogoverno” 
Fuori dal recinto gerarchico 

Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell'attuale 
sistema del dominio ` 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padrona- 
- li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno 

l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo dal basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale o 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delle comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 

Nella quattro giorni si confron- 
teranno idee, prassi e speri- 
mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di. 
base operanti nel sociale. 
L'incontro vuole offrirsi come 
occasione per tessere contatti 
e rapporti fra quanti si 
riconoscono in prospettiva, 
ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 

Info: fmbspixana@libero.it 
0039-0981-950684 (h.18/20) 
da lun. a ven.; 339-5788876 

(Domenico). 


In questi mesi si è svilup- 
pato in Francia un vasto 
movimento sociale di oppo- 
sizione alle scelte del go- 
verno Raffarin in materia di 
pensioni. L'attacco alle 
pensioni è oggi una que- 
stione di rilevanza conti- 
nentale ed investe o sta per 
investire tutta ‘l’Europa. In 
merito vi proponiamo un 
pezzo tratto dal settimana- 
le della Federazione Anar- 
chica Francofona, Le Mon- 
de Libertaire. 


Diciamolo chiaramente: 
per rispondere alle richieste 
del FMI, i governi europei 
vogliono non solo l’aumen- 
to dell’età del pensionamen- 
to ma soprattutto l’introdu- 
zione dei fondi pensione. 
Ne discuteranno durante i 


loro prossimi vertici con. 


l’obiettivo di mettere in pie- 
di dei fondi pensione trans- 
nazionali che siano in gra- 
do di costituire “un vero 
mercato unico dei fondi 
pensione” (rapporto Ku- 
ckelkorn del parlamento 
europeo, 29 febbraio 2000). 
L’introduzione di questo si- 
stema di capitalizzazione 
permetterà ai salariati che 
ne avranno la possibilità di 
risparmiare per una pensio- 
ne complementare. Secondo 


i suoi sostenitori la capita- 


lizzazione offrirà, grazie al 
dinamismo della Borsa, un 
modo meno costoso di co- 
struirsi una pensione. 

I due sistemi di capitaliz- 
zazione e di ripartizione non 
possono coesistere. La logi- 
ca del sistema di capitaliz- 
zazione è è quella di svilup- 
pare una economia finanzia- 
ria speculativa, poiché 1 ri- 
sparmi saranno utilizzati 
nell’economia finanziaria. 
Considerati i rendimenti a 
corto termine ricercati dai 
fondi pensione, ben superio- 
ri a quelli legati agli inve- 
stimenti nell’economia rea- 
le, la loro logica sarà quel- 
la di svilupparsi sempre più 
fino a cannibalizzare il si- 
stema di ripartizione, ben 


| poco redditizio da un punto 


di vista finanziario. 

Di fronte a questa logi- 
ca, altre soluzioni sono pos- 
sibili. Si tratta, in un primo 
momento, di far contribuire 
i ricchi e i profitti capitali- 
sti al finanziamento delle 
pensioni e di battersi per un 
aumento dei salari e per una 
diminuzione della disoccu- 
pazione in modo da aumen- 
tare il numero di coloro che 
partecipano alla quotizza- 
zione. Per questo la difesa 
delle pensioni comporta due 
preamboli: la difesa dei sa- 
lari se vogliamo una mag- 
giore equità nel sistema ca- 


UN ON SEI 
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© famiglie” 


Attacco alle pensioni 


pitalista socializzato, l’abo- . 


lizione del salariato se vo- 
gliamo abbatterlo. In effet- 


ti, se crisi delle pensioni c’è 
essa riflette la crisi del rap- 
porto salariato nel suo insie- 
me. Essa testimonia del- 
l’avanzare del precariato e 
del blocco dei salari. Non 
c’è da meravigliarsi che se 
aumentando i contratti a 
tempo determinato; costrin- 
gendo sempre più persone 
alla disoccupazione, livel- 
lando i salari in basso, si 
arriva ad una società in cri- 
si, dove la precarietà è re- 
gina, che non riesce più, 
nelle attuali condizioni, a 
finanziare il suo sistema di 
sicurezza sociale fondato 
sul salariato che aveva ca- 
ratterizzato gli anni 1950- 
1970. 


Il problema del finanzia- 
mento delle pensioni non 
può essere analizzato iso- 


landolo dal resto della so- 
cietà. Bisogna capire su 
come agire in rapporto alla 
crisi sociale piuttosto che 
fare qualche rattoppatura 
contro gli interessi dei lavo- 
ratori. Poiché oggi si arriva 
a situazioni assurde nelle 
quali di chiede ai lavoratori 
di andare in pensione più 
tardi mentre si cerca di ri- 
durre il tempo di lavoro e 
mentre non cessa di aumen- 
tare il numero di coloro ai 
quali è concesso il prepen- 
sionamento. Queste non so- 


no le sole contraddizioni. 


L’attuale sistema sviluppa 
sempre più incoerenze e 
pasticci come quelli legati 


allo spreco delle ricchezze, 


- presenti. 


della forza lavoro, dei nuo- 
vi mezzi tecnici. Tutte que- 
ste incoerenze derivano in 
realtà dalle contraddizioni 
fondamentali del sistema 
capitalistico che per funzio- 
nare ha sempre più bisogno 


di lavoratori per consuma- 


re, produrre e quotizzare, 
mentre mette fuori gioco 
attraverso la disoccupazio- 
ne una parte importante del- 
la forza lavoro. E per que- 
sto che diviene una neces- 
sità per lui aumentare il nu- 
mero degli anni di quotizza- 
zione per bilanciare il nu- 
mero di coloro che vi par- 
tecipano. Questa misura, 
quindi, cerca di scongiura- 
re. gli effetti di una delle sue 
tendenze contraddittorie. La 
principale di queste tenden- 
ze è che il progresso tecni- 
co registrato nell’ultimo 
mezzo secolo, e tutti i gua- 
dagni di produttività che ne 
sono derivati, hanno porta- 
to a diminuire l’importanza 
del fattore lavoro nella pro- 
duzione. 

Piuttosto che permettere 
di lavorare meno, il sistema 
ha spinto alla disoccupazio- 
ne, tanto che coloro che 


conservano il lavoro lo de- 


vono svolgere sempre più 


rapidamente e facendo gli 


straordinari. Questa tenden- 
za, accelerata negli ultimi 
due decenni, testimonia del 
conflitto che esiste sempre 
nel capitalismo tra gli inte- 
ressi a corto termine delle 
imprese e quelli a medio e 
lungo termine del sistema 
nel suo complesso che, per 
riprodursi, ha bisogno di 
sviluppare sempre più le 
forze produttive, di cui il 
salariato è parte integrante. 

Si vede chiaramente co- 
me il rapporto. salariato en- 
tra in contraddizione con lo 
sviluppo delle forze produt- 
tive. Le “tendenze mortifere 
del capitale” sono sempre 
L’innalzamento 


degli anni di quotizzazione 
per la pensione e l’introdu- 
zione dei fondi pensione 
non sono che dei mezzi per 
contrastare queste tenden- 
ze. Piuttosto che escogitare 
misure puntuali per allunga- 
re la durata della vita atti- 
va, bisogna cercare di ab- 
breviarla. 

Oggi, per invertire que- 
sta tendenza, occorre au- 
mentare la massa degli atti- 
vi, e dunque dei quotizzanti, 
abbassando massicciamente 
il tempo di lavoro. Non si . 
tratta di una semplice misu- 
ra sociale come un’altra, ma 
della sola maniera di far 
funzionare la nostra società 
nell’interesse di tutti. E 
questa riduzione del tempo 
di lavoro la sola via possi- 
bile per un riequilibrio fra 
popolazione ooanpata | e di- 
soccupata. 

Queste misure, tuttavia, 
non restano che transitorie 
e solo un federalismo auto- 
gestionario comunista liber- 
tario può permettere la fine 
del capitalismo e delle sue 
crisi congiunturali. 

Le ricchezze prodotte dal 
salariati ogni anno si accre- 
scono molto più rapîdamen- 
te dei nostri salari. Da 
vent’anni questi guadagni 
finiscono sempre più nelle 


tasche degli azionisti. Ma 


questo non è ancora suffi- 
ciente per loro e per la loro 
sete di potere! Gli attacchi 
provengono da ogni parte e 
questo spiega il moltiplicar- 
si di scioperi e proteste. Ma 
per potere dare risposte ef- 
ficaci i lavoratori devono 
unificare la loro lotta ed 
evitare quella dispersione 


che ha caratterizzato le pro- 


teste dallo scorso settem- 
bre. 

liberamente tratto da un 

articolo di Michel Sahuc 

su Le monde libertarie 

del 29 maggio — 4 giugno 

2003. Traduzione di Denis 


Ii pacchetto della vergogna 


commissioni di arbitrato eccetera c’è 


è qualche briciolina 


i dalla 1° pagina 


voro” (!!!), a riprova che l’espressione “tenere la faccia 
come il culo” avrà pure una radice etimologica. 


Già, non avremo troppi problemi a legarci mani e piedi 
ad un unico padrone, visto che con lo “staff leasing” po- 


tremo averne quanti ci pare: si legalizzano a tutti i livelli 
l’affitto, la vendita e l’intermediazione di manodopera, 
moltiplicando tipologia e competenze delle agenzie 
interinali (più o meno come gli schiavi nell’antichità, loro 
però erano forse un po’ più garantiti). 

Suonerebbe come una comica, se non rischiasse di di- 
ventare una tragica realtà, il “job sharing”, il lavoro divi- 
so fra due persone (magari a sua volta precario, part-time 
o a missione), che avranno l’invidiabile privilegio di po- 
terselo spartire come credono. 

Si potrebbe continuare a lungo parlando della flessibi- 
lizzazione del part-time, della privatizzazione del colloca- 
mento, dei “voucher” per ora di lavoro, ma basta citare 
ancora il Sole, che presenta il “lavoro occasionale” come 
“un’opportunità offerta alle aziende, ma soprattutto alle 
, per far fare lavoretti ogni tanto a “disoccupati, 
studenti, casalinghe o disabili...”, e bisogna fermarsi per- 


ché viene veramente il vomito. 


Le reazioni delle opposizioni e delle parti sociali? Cisl 


e Uil si sono affrettate ad esibire scodinzolate dialoganti, 


visto che nella gestione del collocamento privato, delle 


di soldi e potere anche per i sindacati; si attende la 
prevedibile pantomima della Cgil, che da quando non c’è 
più un governo amico non scodinzola, ma abbaia e rin- 


‘ ghia, salvo poi calmarsi se intravede qualcuna delle sud- 


dette briciole. 
E fra gli amici loro non possiamo non citare il diessino 


Salvi, che se la prende perché questa legge “introduce 


nuove massicce dosi di precariato in una situazione nella 
quale già il precariato, l’insicurezza, i licenziamenti, sono 
largamente diffusi”: certo! Grazie in primo luogo al pas- 


sato governo di centro-sinistra che ha incentivato per pri- 


mo tutto ciò con pacchetto Treu e dintorni. E non parlia- 
mo di taglio delle pensioni e dei servizi di welfare, perché 
l’apposito ministro Maroni qui ha ancora molto da impa- 
rare dai suoi “rossi” predecessori. 

Per quanto riguarda noi, fieri avversari di ogni governo 
e di ogni passaggio politico dello scontro di classe, è chiaro 
che sarà nostro compito restare nelle lotte sociali, chie- 
dendo lo sciopero generale e continuando il nostro impe- 
gno per attivare una prospettiva anarcosindacalista nei 
movimenti, nei conflitti e nella società. 

Non resta che lottare ancora, come abbiamo fatto e fac- 


‘ciamo, nelle piazze, nelle strade e nei posti di lavoro, per 


riprenderci con l’azione diretta quello che i padroni e i 
burocrati pensano di averci tolto. 
F.F. 


Una incoerenza tollerabile 


Sono ormai anni, che in 
occasione di ogni tornata 
referendaria, nel movimen- 
to anarchico e nella FAI, 
puntualmente si scatenano, 
quanto più quanto meno, ac- 
cesi dibattiti, circa l’oppor- 
tunità o meno di partecipa- 
re. Su questa lacerante con- 
traddizione sicuramente do- 
vremo abituarci a convive- 
re, con buona pace dei com- 
pagni. Ma tale contraddi- 
zione, che non riesce mal 
compiutamente a sciogliere, 
dimostra che, a mio parere, 
è quantomeno esagerata 
l’equazione che alcuni fan- 
no tra la partecipazione al 
voto elettorale, che signifi- 
ca delegare qualcuno a go- 
vernare per noi, e la sempli- 
ce partecipazione referen- 
daria, della quale pur non 
siamo stati promotori, ma 
che siamo chiamati ad espri- 
mere il nostro orientamen- 
to, su tematiche che ci ri- 
guardano. 

È quella che si può defi- 
nire “l’incoerenza tollerabi- 
le” con la quale come anar- 
chici, volenti o nolenti, sia- 
mo costretti a fare i conti 
| quotidianamente. Non mi 
riferisco tanto agli aspetti 
della nostra vita privata, ma 
proprio come movimento 
politico, sicuramente deter- 


minato dai rapporti di forza | 


reali (dal permesso per una 


-` manifestazione e così via, 


l’elenco sarebbe lungo). 
Quindi l’azione diretta non 
è un valore assoluto che 
sempre possiamo permetter- 
ci il lusso di praticare, quan- 
to il nostro modello di rife- 


‘rimento. 


Andiamo, per stare agli 
esempi più importanti, ad 
esaminare l’impegno che la 
FAI ed il movimento anar- 
chico in generale hanno pro- 
fuso nel sostenere la lotta 
dei lavoratori contro la vo- 
lontà del governo di modi- 
ficare in modo peggiorativo 
l’art. 18. Si è trattato della 
difesa dei diritti dei lavora- 
tori abbiamo detto, ma se 
entriamo più nel merito si è 
trattato della difesa di una 
legge di Stato, quella sulla 
giusta causa dei licenzia- 
menti, che dà facoltà ad un 
giudice di decidere sulla le- 
gittimità di un licenziamen- 
to (io stesso ne ho a suo 
tempo usufruito). Non è an- 
che questo un altro esempio 
di “incoerenza tollerabile” 
rispetto al concetto di azio- 
ne diretta. 


UNA CONTRADDIZIONE 
SOLO APPARENTE 
Avevamo ben chiaro tut- 
ti che il governo di centro- 
sinistra, con l’appoggio dei 


Anarchici O 


riformisti? 


Il dibattito in corso su Umanità Nova evidenzia in modo 
penoso come una parte non piccola del movimento anar- 
chico stia annacquando le proprie posizioni in un generi- 
co brodo noglobal, perdendo di vista quelle che sono le 
ragioni essenziali di esistenza del movimento anarchico. 

Proverò (in estrema sintesi) a fare il punto della situa- 


zione. 


Tutti gli interventi sembrano concordare sui seguenti 


punti: 


a) presupposto fondamentale dell’ Anarchismo è il ri- 
fiuto della delega e la consapevolezza che solo la lotta e 
l’auto organizzazione possono portare a risultati signifi- 
cativi per il proletariato, mentre il voto è una scorciatoia 


illusoria; 


b) i due referendum sono il risultato di una scelta 
politicista di Rifondazione Comunista che (indifferente ai 
risultati concreti ottenibili) si proponeva di riacquistare 
terreno politico mettendo alle corde Cofferati e c. (risul- 
tato questo pienamente ottenuto). 

c) è inverosimile che il Si vinca. È probabile che i refe- 
rendum non raggiungano neppure il quorum e questo apri- 
rà al Governo nuove vie per la limitazione dei diritti dei 


lavoratori. 


d) nel caso improbabilissimo che il SI vinca il Governo. 


farà strame del risultato elettorale (si veda l’illustre pre- 
cedente del referendum contro il finanziamento pubblico 
ai partiti) portando avanti comunque il disegno di legge 


sulla limitazione dell’art. 18 


Se tutto ciò è vero mi pare evidente che il compito de- 
gli anarchici sia precisamente di denunciare con estrema 
chiarezza e coerenza il carattere illusorio di questo refe- 
rendum e non quello di unirsi a tutti coloro che (tra mille 
SE e mille MA) invitano il ‘popolo sovrano” a recarsi alle 


urne! 


‘Quanto poi al fatto che il sindacalismo di base si sia 
aggregato praticamente in massa al fronte referendario 
credo che dovremmo riflettere: fino a che punto siamo noi 
a portare valori libertari nei sindacati e fino a che punto 
sono i sindacati (anche se di base) a veicolare valori 
riformistici nel movimento anarchico? 


Mauro De Agostini 


sindacati confederali, ha 
promosso leggi e fatto ac- 


‘cordi che spalancano le por- 


te alla precarizzazione, pèr 
cui l’art. 18 viene spesso e 
volentieri eluso per le nuo- 
ve assunzioni; ed il gover- 
no di centro-destra non fa 
altro proseguire in modo 
accelerato su questo terre- 
no. Ciononostante abbiamo 
dato un giudizio positivo 
alla lotta dei lavoratori che 
era riuscita a trattenere il 
governo in carica nella sua 
azione di aprire una perico- 
losa falla con la modifica 
della legge in questione. 


È a partire da questo dato — 


che avevamo espresso un 
giudizio negativo nei con- 
fronti di coloro (per motivi 
strumentali e politici già 
ampiamente denunciati) 
che hanno promosso il refe- 
rendum per l’attuazione 
dell’art.18 anche nelle 
aziende al disotto dei 15 di- 
pendenti. Perché riteneva- 
mo pericoloso mettere a ri- 
schio con un giudizio affi- 
dato ad una opinione pub- 
blica indiscriminata, il pre- 
cario risultato ottenuto con 
la lotta. Quindi è solo una 
“contraddizione apparente” 
quando si decide, di fronte 


‘ad un quadro sociale muta- 


to dall’attuazione del refe- 
rendum, quella di schierar- 
si per il sì. 

In realtà esprime coeren- 
za con l’impegno nella di- 
fesa con le lotte dei diritti 
dei lavoratori di cui siamo 
stati parte attiva. 

Come non tener conto 
che una forte prevalenza dei 
no possa dare nuovi spazi al 


governo per un più profon- 
do attacco alle conquiste dei 
lavoratori? 

| Pur non essendo stati noi 
responsabili di aver portato 
su tale terreno la questione 
dei diritti non possiamo non 
considerarne le implicazio- 
ni ed agire di conseguenza 
anche su tale terreno. 


CONTRO L’UNITÀ DEL 
SIDACALISMO DI BASE? 

Al nostro interno sono 
state spese tante parole e 
mozioni congressuali per 
dare indicazione ai compa- 
gni impegnati nel sindaca- 


lismo di base di operare ver- 


so un processo di unità. 

È inconfutabile che 
l’orientamento nella sua 
grande maggioranza da par- 
te del sind. di base (solo 
PUSI ha lasciato libertà di 
scelta e anche questo è in- 
dicativo) sull’opportunità di 
schierarsi per il sì, accom- 
pagnato da una campagna di 
lotta contro la precarizza- 
zione. Quindi, in questa fa- 
se, una posizione astensio- 
nista assumerebbe un ruolo 
di netta separazione con uno 
dei nostri interlocutori pri- 
vilegiati: il sind. di base. 


FUORI DA QUALI 
ISTITUZIONI 
E DENTRO QUALI? 

Se i compagni che hanno 
assunto una posizione 
astensionista verso l’attua- 
le referendum coerentemen- 
te l’hanno propagandata fra 


-i lavoratori interessati cre- 


do che qualche imbarazzo 
l’avranno avuto. Se non al- 
tro perché questa posizione 


 Lottare i in piazza 


classicamente antistituzio- 
nale si viene a trovare in 
questa fase, malgrado tutti 
i distinguo possibili, in una 
ben scomoda “compagnia” 
con la stragrande maggio- 
ranza dei rappresentanti 
istituzionali: per l’astensio- 
nismo si sono espressi l’in- 
tero centro-destra, la mag- 
gioranza DS, la Margherita, 
la Cisl, la Uil e parte una 
parte della CGIL. 

Cofferati il “concertato- 
re” e Pezzotta, che ha sotto- 
scritto il Patto per l’Italia, 
si sono espressi contro il 
referendum e per la lotta. 
Qualche compagno ha sot- 
tolineato: “perfino loro”! 

Io aggiungo: “proprio-lo- 
ro? Si vergognino di tanta 
mistificazione!” E il classi- 
co trucco del sindacalista di 
turno che spara alto per pla- 
nare basso. 

L’azione diretta è il sale 
della lotta, ma nell’agire 
politico-sociale occorre sa- 
per valutare tutte le condi- 
zioni ambientali che possa- 
no rendere favorevole o 


meno le condizioni della 


lotta stessa: questo del refe- 
rendum che ci è capitato ad- 
dosso sicuramente è uno di 
quei fattori imprescindibili. 

Enrico Moroni 


Desidero esprimere a mia contrarietà al voto referendario, non semplicemente per- 
ché da anarchico rimango riluttante al referendum come metodo di conquista sociale ma 
anche per altri motivi che cercherò di esprimere. Il governo attuale avendo valutato la 
risposta della piazza sull’articolo 18, ha pensato bene di non forzare la mano sulla que- 
stione, e furbescamente ha portato in parlamento il Libro Bianco, modifica dell’ex pac- 
chetto Treu, approvato anch’esso con Cisl e Uil. Tutto ciò purtroppo, è passato sotto i 
nostri occhi impegnati a seguire gli ultimi giorni prima dell’attacco all’Iraq da parte 
della coalizione. Bella mossa quella del governo, che quando vuole le leggi le fa volare 
e di conseguenza rallentare. Ma non voglio uscire dal seminato. Come tutti sappiamo, le 
nuove normative in materia di lavoro sono una vera e propria apocalisse che si abbatterà 
specialmente su chi lavoro lo cerca e di rimbalzo anche sui lavoratori più “sicuri”. Non 
ritengo importante descrivere qui i metodi futuri di assunzione, di lavoro e di sfrutta- 
mento a cui noi siamo già costretti, ma chi verrà dopo di noi sarà esclusivamente un 
mezzo di produzione ultraflessibile, non sindacalizzabile e soprattutto iper sfruttato. 
Questo mi porta a ùn ragionamento personale che ritengo di dover esprimere: nel caso in 
cui il referendum raggiunga il quorum e fosse vinto dai lavoratori, questa sarebbe solo 
una vittoria su carta, in quanto il mercato del lavoro e già cambiato e il lavoratore già 
precarizzato ed indifendibile. Tutto si risolverebbe in una vittoria politica non del popo- 
lo ma del partito e del sindacato che lo hanno voluto, lo stesso sindacato che con l’abo- 
lizione della scala mobile in cambio della concertazione, assieme a Cisl e Uil, ha inde- 
bolito e buttato al macero tutte le vittorie operaie degli anni indietro. Ciò sposterebbe il 
baricentro ancora di più verso il potere politico, levando di fatto ai lavoratori la voglia di 
lottare che era rinata; rinforzando le deleghe e la centralità del potere sindacale a pochi 


eletti. 


Non penseremo mica che chi ha promosso il referendum, se vincesse sarebbe dispo- 
sto a dividersi la vittoria col sindacalismo di base? Mi basta l’esempio dello sciopero del 
2 aprile per capire quanto se ne interessano di noi. Anche le mobilitazioni per fermare la 
guerra sono state sterili per non dire assenti. © 

Nel caso in cui dovesse prevalere il no, o non fosse raggiunto il quorum, aspettiamoci 


pure un offensiva governativa. 


Anche alle classi lavoratrici più sicure ritengo che la strada del referendum sia una 
strada già chiusa, in quanto il libro bianco automaticamente la taglia a metà. La gente 
che era scesa in piazza per sostenere i propri diritti e quelli dei futuri dei lavoratori, 
stava reiniziando a lottare e ad assumere posizioni di classe, che avrebbero portato la 
lotta fuori dai binari politici, e su un terreno più buono per il popolo: la piazza. 

Daniele Iacopetti di Massa, del circolo “Fiaschi” di Carrara 
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A Firenze: vetrina 
dell’editoria | 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 


Nei locali del Parterre di 
Piazza della Libertà verrà 
allestita ampia sala con stand 
per pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
una grande sala attigua e 
comunicante, vengono istallate 
le mostre permanenti e la sala 
video-audizioni. In questo 
stesso spazio, verranno svolte 
le conferenze, i dibattiti, le 
presentazioni, i concerti, 
studiati in modo da non 
sovrapporsi e dare la massima 
visibilità ai singoli avvenimenti. 
Eventi: Venerdì 19. Ore 15 
apertura stand e mostre; h. 16 
pres. Libro; h. 18 dibattito; h. 
19.30 video; h. 21 performan- 
ce; h. 22 concerto. Sabato 20: 
10,30 film; 12 video; 15 
dibattito; 17 teatro; 18 pres. 
libro; 19 pres. libro; 21 
concerto. Domenica 21: 11,30. 
film; 15 tavola rotonda; 17 
concerto; 18,30 pres. libro; 20 
video; 21 concerto; mezzanot- 
te chiusura. 
Info: Coll. Lib. Fiorentino 
e.mail alanark@tiscalinet.it 
collibfi@hotmail.com 


Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e l’Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano il 12 e 13 

. luglio una due giorni antimilita- 
rista. 

La due giorni si terrà presso 
Libera che garantisce anche lo 


‘spazio per le tende. 


Sabato 12 alle ore 15 sì © 
svolgerà un corteo di “bande” 
antimilitariste contro il festival 
delle bande militari organizza- 
to dall'accademia militare. 
Sono invitate sia individualità 
con grattugia o pentola che 
gruppi o bande musicali già 
rodate. 

Alle 19 inizia a Libera un 
dibattito dal tema “Rapporto 
tra crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti 
contro la guerra”. Ore 21 cena, 
a seguire concerti. Domenica 
ore 12 riunione dell’ Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 
Per arrivare a Libera (via 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) in autobus scesi alla 
stazione dei treni prendere il 
9/a, in auto uscire a Modena 
nord, prendere la via Emilia 
direzione Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla 
destra girare a sinistra subito 
dopo la chiesa in via Pompo- ` 
siana, ad un incrocio a T 
girare a destra avanti 2 
chilometri sulla sinistra c’è 
Libera: mappa sul sito 
www.libera-unidea.org 
telefono 059/389676, e-mail; 
libera.mo@libero.it 
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Colonnata: 
15 giugno ricordando 
l'anarchico 
Umberto Corsi 


Il 13 giugno 1996 l’anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata è 
stato barbaramente assassina- 
to assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni. Neil’anniver- 
sario del fatto domenica 15 
giugno, aile ore 10,30 sulla 
piazza di Colonnata gli 
anarchici del Germinal, del 
Circolo G. Fiaschi, assieme ai 
compagni di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti sulla strada 
della libertà”. 

Germinai — Carrara 


3$ Modena: 
Arte & anarchia 


Il 27/28/29 giugno nello spazio 
sociale e anarchico “Libera” 2° 
biennale di confronto e 
scambio su estetica, produzio- 
ni artistiche e cultura libertaria 
Questa edizione é la raccolta 
dei tasselli delle oltre 30 
iniziative svoltesi, in luoghi e 
con mezzi diversi, nel corso 
degli ultimi nove mesi. 

Una tre giorni di pittura/ 
installazioni/teatro/fumetti/ 
performances/scultura/video/ 
cinema/ poesia/cucina/dibattiti/ 
musica/... 

Sono previsti, inoltre, interven- 
ti teatrali di: Paola Brolati, 
Ruggero Lazzari, Enrico 
Casagrande; interventi 
musicali di: Bologna Klezmer 
Kapelye, Les Anarchistes (trio 
acustico), Roberto Bartoli, 
Alessio Lega, Paola Nicolazzi, 
Nando e Foka, @band. 

L'area é attrezzata con bar, 
cucina e possibilità di campeg- 
gio. E previsto uno spazio 
riviste — libri - autoproduzioni. 
Per raggiungere “Libera”. 

In treno: autobus 9A {parte il 
settimo minuto di ogni ora) 
dalla stazione dei treni, 
direzione Marzaglia Nuova, 
fermata Comunità di Marza- 
glia. In auto: uscita A1 
Modena Nord; prendere la via. 
Emilia in direzione Reggio 
Emilia; a Cittanova girare a 
sinistra subito dopo la chiesa 
(cartello per Cognento). 
Seguire via Pomposiana fino 
alla T; qui girare a destra 
(indicazione aeroporto) e dopo 
3 Km vi trovate “Libera”sulla 
sinistra. 

Arte & Anarchia é un'iniziativa: 
ApArte — Venezia: materiaii 
irregolari di cultura libertaria; 
Circolo anarchico Berneri di 
Bologna; Archivio Berneri/ 
Chessa di Reggio Emilia; 
Spazio sociale e anarchico 
“Libera” di Modena. 

per contatti: aparte@virgilio.it; 
www.libera-unidea.orgi aparte, 
C.P. 85 Mestre 8, 30170 


Mestre (VE) 


Il 15 giugno gli italiani 
sono chiamati ad esprimere 
un sì o un no ai quesiti dei 
referendum proposti. L’ar- 
gomento non ha destato 
grande interesse né da par- 
te dei media, né da parte 
dell’opinione pubblica or- 
mai troppo assuefatta alla 
ritualità referendaria. Il 
meccanismo infatti, è sem- 
pre lo stesso: alcune forze 
politiche (parlamentari o 
no) promuovono una pletora 
di quesiti sui più disparati 
argomenti, raccolgono le 
necessarie 500.000 firme (e 
non è cosa molto difficile!) 
e quindi consegnano il tutto 
alla Corte di Costituzionale 
che, esaminati argomenti e 
quesiti con metodo sicura- 
mente più politico che giu- 
risprudenziale, ne ammette 
o meno il referendum. Da 
questo momento in poi si 
assiste alla composizione, 
dapprima sfumata, poi più 
nitida, degli schieramenti 
dei partiti parlamentari e di 
altre forze della cosiddetta 
“società civile” che usano i 
referendum per ovvie moti- 
vazioni di visibilità, affer- 
mazione e collaudi di futuri 
schieramenti elettorali. An- 
che questa volta i quesiti so- 
no un perfetto cocktail di 


‘abilità giuridica e furbizia 


“all’italiana”. Quel genere 
di astuzia politica lasciato 
in eredità da tanti anni di 
Democrazia Cristiana pro- 
duce i suoi frutti: vengono 
chiamate a votare milioni di 
persone, gli argomenti sono 
di grande importanza e gli 
effetti delle abrogazioni po- 
trebbero essere imponenti 
ma è solo un’apparenza. In- 
fatti, i quesiti referendari 
non richiedono di esprimer- 
si a livello di impostazione 


generale, su grandi scelte 


strategiche o grandi que- 
stioni dirimenti: la croce sul 
“sì” andrà a togliere una pa- 
rola, una punteggiatura, al 
massimo un comma, scelti 
in modo tale da alterare o 
rovesciare il senso della 
legge esaminata. In questo 
modo i quesiti risultano 
complessi, illeggibili, degni 
dei più grotteschi legulei. E 
chiaro quindi come quesiti 
di questo tipo siano funzio- 
nali a sfumare le posizioni 
politiche, a essere utilizzati 
come merce di scambio, a 
creare palesi o occulte al- 
leanze tra le forze in cam- 
po. Inoltre, si crea una com- 
plessità giuridica tale che, a 
prescindere dal risultato 
della consultazione “popo- 
lare”, le leve delle decisio- 


| ni tornino tempestivamente 


al parlamento e al governo 
che possono riportare tutto 
allo stato originario o inseri- 
re modifiche a piacere. In- 
somma, il massimo risulta- 
to che un referendum riesce 
a produrre è un corpus giuri- 
dico tagliuzzato e ricompo- 
sto mediante assemblaggio 
di parti diverse, una sorta di 
mostro di Frankestein che, 
appena generato torna dal 
suo creatore: il potere poli- 
tico. Il referendum sullo 


Anarchismo: 


Statuto dei Lavoratori sem- 
bra una spallata verso la 
completa trasformazione 
del mercato del lavoro in 
chiave liberista. In realtà 
questo “Art.18” è, almeno 
per certi versi, una scatola 
vuota: la precarizzazione in 
atto da tempo ha creato e 
ampliato categorie di lavo- 
ratori che non rientrano nel- 
la sua tutela (interinali, 
“co.co.co.”, soci lavoratori 
delle cooperative) e comun- 


. que non ha mai, di fatto, ga- 


rantito il reintegro a nessu- 
no, tutt'al più un modesto 
risarcimento economico. 
Eppure l’emotività (rispet- 
tabilissima) che l’argomen- 
to suscita provoca in molti 
un sussulto, un moto di ri- 
pulsa che tende a riportare 
sul tavolo la discussione, o 
almeno il dubbio, riguardo 
alla consueta impostazione 
dell’astensionismo anarchi- 
co. Così si pensa al dovere 
politico di difendere comun- 
que un diritto conquistato a 
fatica da chi ci ha precedu- 


to, indipendentemente dal- 
la reale dimensione numeri- 
ca del problema. Si pensa 
che la lotta contro la preca- 
rizzazione del lavoro e con- 
tro la deriva destrorsa del- 
l’Italia può passare anche 
da qui. In tutto ciò può es- 
serci del vero, eppure anco- 
ra una volta, non andremo a 
votare. 

Il nostro astensionismo 
non proviene da un malinte- 
so senso di purezza che non 
ci interessa, né tantomeno, 
da calcoli probabilistici sul- 
la riuscita o meno dell’azio- 
ne. Il pragmatismo (votiamo 
per ottenere o salvare co- 
munque qualcosa) e il vel- 
leitarismo (votiamo sapen- 
do di perdere ma per essere 
comunque presenti) sono 
due lati simmetrici di 
un’azione che stride con il 
contesto degli ideali liber- 
tari. La giusta concezione 
che ogni diritto conquistato 
o difeso è comunque un pas- 
so verso un obiettivo più 
grande, non può essere mo- 


tivazione sufficiente per 
sposare un’azione (il voto) 
che appartiene a una prati- 
ca di fatto autoritaria. 

Se è vero che una socie- 
tà emancipata, la giustizia 
sociale, si costruiscono pas- 
so dopo passo, che ogni 
giorno dobbiamo attuare 
quella che abbiamo sempre 
chiamato “la propaganda 
dei fatti”, che la partita si 
gioca su tante piccole e 
grandi cose quotidiane com- 
piute «in. direzione - di 
un’idea, allora sappiamo 


che tutto il nostro agire si 


estenderà su un amplissimo 
arco di tempo e che, quin- 
di, la prima cosa (dopo 
l’idea), che ci caratterizze- 
rà non saranno gli obiettivi 
raggiunti (magari con qual- 
che escamotage), ma l’in- 
sieme delle azioni fatte, 
l’atteggiamento avuto verso 
la realtà, in una parola: il 
metodo. La componente 
educativa alla libertà (nel 
senso di e-ducere trarre fuo- 
ri) verso noi stessi e gli al- 


la forma è sostanza 


tri: éhe deve. permeare 
l’azione anarchica non tro- 
va spazio nel voto referen- 
dario che è l’esatto opposto 
di un gesto rivendicativo e 
consapevole. A questo pun- 
to, scartata l’ipotesi “voto”, 
resta aperta la questione sul 
“che fare?”, su cosa propor- 
re in alternativa e di sicuro 
non c’è (né ci può essere) 
una risposta univoca ma una 
cosa è certa: ogni ragiona- 
mento sul “che fare” porte- 
rà inevitabilmente ad ana- 


lizzare il “come fare” e vi- 


ceversa, perché qualunque 
sia la nostra idea di anarchia 
questa parte dal profondo di 
noi stessi, è quasi un’ener- 
gia, a volte un sentimento, 
e allora, se non possiamo 
non dirci anarchici non pos- 
siamo non agire come tali e 
quindi, il “cosa” e il “come” 
sono lo stesso problema e la 
stessa soluzione. 


Luca Perricone 


Non è facile prendere posizione a favore del Si, e quin- 
di scegliere di andare a votare il prossimo 15 giugno. E 
una posizione scomoda, stretta fra un astensionismo stori- 
co, ideologico e politico, in molti casi argomentato con 
ragioni incontrovertibili, e le posizioni di una “sinistra isti- 
tuzionale” che tutto ha dimostrato in questi anni, meno 
che di avere a cuore realmente i bisogni della classe ope- 
raia. 

L’uso strumentale che Rifondazione comunista per pri- 
ma ha fatto di questo referendum è sotto gli occhi di tutti. 
Un referendum voluto più nei confronti del “cofferatismo” 
che un anno fa montava nelle piazze, che verso quel libe- 
rismo che dice di osteggiare, ma che nei fatti quando sta 
al governo, con Prodi, o a livello regionale e comunale, 
sostanzialmente lo accetta in un modo o nell’altro: dal 
pacchetto Treu alla destrutturazione della sanità resa con- 
creta specialmente a livello regionale, ai bombardamenti 
sulla Bosnia, e via discorrendo. 

Diciamoci la verità: questo referendum è stata una pes- 
sima idea dei rifondaroli sia dal punto di vista tattico che 
strategico. Nel primo caso viene usato uno strumento per 


ottenere 1 (estensione dell’articolo 18) con il rischio però. 


di perdere 1000 (una sconfitta rischia di far saltare i pochi 
“lacci e laccioli” legislativi che riescono ancora a conte- 
nere a malapena la deregolamentazione del mondo del la- 
voro imperante). | 

Mentre dal punto di vista strategico, la chimera di uni- 


ficare sotto le sue bandiere rosse la sinistra di classe si è 


arenata sulle spiagge balneari verso cui andranno domeni- 
ca prossima diessini e compagnia varia, mentre all’oriz- 
zonte torna a spuntare il “prodismo” come panacea dei 
mali che al centro-sinistra impediscono di sconfiggere 
Berlusconi. In più è un referendum che tomo tomo, cacchio 
cacchio arriva dall’alto sulle teste dei lavoratori che da 
anni realmente, senza seguire scorciatoie istituzionali, 
cercano di difendere i loro diritti e ricostruire un movi- 
mento operaio conflittuale. 

Insomma un quadro generale che ha il sapore forte di 
una commedia fra il tragico ed il comico. 

A questo punto sembra quasi consequenziale rifiutare 
il compromesso referendario, urlare l’interclassismo del- 
lo strumento usato, la sua faziosità e la sua miope 
strumentalità politica, se non fosse che il prezzo di una 
eventuale sconfitta (quel mille di cui si parlava prima) ri- 
cadrebbe solo ed unicamente sulle spalle delle lavoratrici 
e dei lavoratori. Non solo meramente in termini materiali 
dove, l’eventuale sconfitta, non farebbe altro che accele- 
rare e potenziare ulteriormente il percorso di americaniz- 
zazione del lavoro già in atto da tempo, ma anche in ter- 
mini di motivazioni vere e proprie dei lavoratori che si 


‘sentirebbero, e sarebbero, ancora di più in una posizione 


arretrata di quanto non lo sia quella attuale. E se fino ad 
oggi è stato molto difficile difendere i diritti sindacali, 
come potrà esserlo domani da posizioni più arretrate? 


Il punto centrale di questa campagna referendaria non 
è il se e il quanto verrà favorita o meno Rifondazione comu- 
nista, un partito destinato comunque a non arrivare a ve- 
dere l’alba del prossimo decennio. Il punto centrale è come 
riattivare dal basso le lotte per la conquista dei diritti so- 
ciali, come dare continuità a quel percorso che da circa un 
decennio cerca di ridare conflittualità e voce ai bisogni 
degli sfruttati. Il punto centrale è come essere presenti nei 
movimenti di lotta, con quale consapevolezza, in qualità 
di portatori di un pensiero critico e di emancipazione. 

Ed in questo è necessario chiedersi di conseguenza 
quanto possa influire negativamente l’andare o meno a 
votare, i risultati del referendum, la gestione partitica del 
dopo-referendum. | 

Inoltre, dati i molti appelli astensionisti fatti dai mag- 
giori partiti e sindacati borghesi italiani (di centro-destra- 
sinistra) è molto facile che il 15 giugno la stragrande mag- 
gioranza di chi andrà a votare sarà composta da lavoratori 
e da persone (esclusa la sparuta pattuglia del fronte del 
no) che hanno a cuore i destini della classe operaia. 

In tale prospettiva, riassumendo, è da notare che: 

i risultati negativi del referendum peseranno solo ed 
unicamente sulla classe lavoratrice; 

l’influenza di una sconfitta avrà un forte potere simbo- 
lico negativo su una classe operaia già fortemente demoti- 
vata, confusa e stanca da un decennio di arretramento 
inarrestabile; 

la maggior parte di coloro che andranno a votare per il 
Si sarà composta da lavoratori. 

Si deduce che questo referendum ha acquistato una va- 
lenza che va al di là del semplice strumento di delega istitu- 
zionale e interclassista, e che la marcata sproporzione fra 
le conseguenze dei due differenti risultati lo fa diventare 
un passaggio obbligato e simbolico per una ripresa della 
conflittualità di classe, ed il fatto di votare Si diventa, in 
questa prospettiva, una chiara denuncia sia delle scorcia- 
toie istituzionali che delle strumentalizzazioni politiche. 

Non lo abbiamo scelto noi anarchici questo referendum. 
Non siamo impegnati nei comitati per il Si, ma nella lotta 
sociale e sindacale. Non abbiamo fatto i banchetti per la 
raccolta delle firme, ma abbiamo costruito e partecipato 
dal basso alle lotte, cercando di renderci visibili e portan- 
do un messaggio chiaro di autorganizzazione ed emanci- 
pazione. Cose che abbiamo fatto anche quando abbiamo 
partecipato a scioperi, manifestazioni o Social forum vari 
di cui avvertivamo tutto il peso strumentale e meramente 
simbolico. Anche quando questo ci portava a rischiare in 
prima persona, come militanti e come organizzazione po- 
litica, di apparire agli occhi dei più i “cattivi di turno” che 
spaccano ed incendiano tutto. Non ci siamo tirati indietro, 
siamo riusciti a stare al gioco, a non farci gestire dal gio- 


co, ad utilizzare il gioco. 
rendo 


Trapani 
solidarietà ai 
migranti 


Si è svolto il 5 giugno un 
presidio di solidarietà agli 
immigrati rinchiusi nel Cen- 
tro di Permanenza Tempo- 
ranea “Serraino Vulpitta” di 
Trapani. | 

Mentre trenta persone ri- 
manevano all’esterno della 
struttura comunicando con i 
prigionieri tramite un alto- 
parlante, una delegazione 
(composta da militanti anti- 
razzisti di Trapani e Paler- 
mo, alcuni giornalisti e un 
deputato regionale del PRC) 
faceva il suo ingresso al 
Centro. 

Dai colloqui con alcuni 
immigrati, sono emerse an- 
‘cora una volta le cattive 
condizioni di vita all’inter- 
no del “Vulpitta”: continue 
intimidazioni, scarsissime 
occasioni di ricreazione nel- 
l’arco della giornata, situa- 
zioni giuridiche personali ai 
limiti del grottesco, evidenti 
segni di percosse. 

Alla delegazione non è 
stato permesso l’accesso ai 
servizi igienici né al corri- 
doio interno per non meglio 
precisate “questioni di sicu- 
rezza”. Il fatto più inquie- 
tante è stato l’allarme lan- 
ciato da dietro le sbarre da 
un ragazzo mentre quasi tut- 
ti i componenti della dele- 
gazione erano usciti: un suo 
compagno di cella era stato 
da poco prelevato da degli 


agenti di Polizia. Tale epi-. 


sodio è stato poi riferito, 
insieme al resoconto della 
visita, al vice Prefetto di 
Trapani che con atteggia- 
mento più che conciliante 
ha dato personali garanzie 
per il miglioramento delle 
condizioni di vita al Centro. 
= Resta comunque molto 
grave, al di là delle promes- 
se prefettizie che hanno il 
solito sapore della frase di 


circostanza, il fatto che 
qualcuno si sia permesso di 
prelevare e isolare un immi- 
grato (per motivi non meglio 
precisati) durante un nostro 
presidio. 

Se questo è un segnale 
preciso, lo raccogliamo e ne 
terremo conto. 

La lotta per la libertà di 
circolazione non conosce 
sosta. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


28-29 maggio 
Biennale 
ApArte Sud 


Era nata un po’ come una 
scommessa mettere in piedi 
una esibizione di libera cre- 
atività anarchica di indivi- 
dualità e gruppi impegnati 
artisticamente in Calabria. 
Il tema unificante è stato 
trovato intorno allo slogan 
no copyright, nella negazio- 
ne dell’opera d arte come 
merce da mercato o come 
celebrazione del potere. I 
materiali che sono stati pro- 
posti hanno tutti una forte 
componente sperimentale e 
di ricerca: La collettiva “la 
sete nel mondo” mostra iti- 
nerante e work in progress 
realizzata da 70 creativi, 
presentata da Donella di 
Marzio e promossa dal prof. 
Toni Ferro di Catanzaro, i 
circa 30 quadri sul disagio 
mentale ed i manicomi di 
Giacinto Ferraro di Acri (la 
morte prima della morte), ed 
i volti dell’anarchismo di 
Jeanne Papa (Napoli) sono 
state la colonna vertebrale 
pittorica e visuale della 
biennale. Le tre mostre af- 
frontavano, con l’impiego di 
diversificate tecniche, que- 
stioni sociali e storiche cru- 
ciali: il gruppo di Catanzaro 
Eclissi ha creato un vero e 
proprio cantiere artistico al- 
l’interno della Casa delle 


E questo perché non siamo degli sprovveduti nati ieri, 
ma siamo dei militanti che da qualche anno a questa parte 
hanno avuto la capacità di mettersi in gioco, di cercare di 
rendere visibile e comprensibile il nostro impegno indivi- 
duale, collettivo ed organizzato nelle lotte sindacali e so- 


ciali. 


E questo non è poco, anzi è tanto, tantissimo dati gli 
scarsi strumenti a nostra disposizione e le molte attenzio- 
ni negative che riceviamo puntualmente da parte di istitu- 
zioni, partiti, sindacati e polizie varie. Con tale consape- 
volezza non possiamo farci spaventare da una scelta qua- 
le quella di mettere la croce su di una scheda, perché sap- 
piamo che è un fatto che non può condizionare le nostre 
idee, ma può condizionare pesantemente il quadro sociale 
dove siamo quotidianamente chiamati ad impegnarci. Qual- 
cuno ha detto che il 15 giugno prossimo dobbiamo turarci 
il naso ed andare a votare Si, parafrasando la famosa frase 
. del borghese Montanelli che sceglieva di votare DC. 

Il 15 giugno prossimo non si tratta di votare DC, né 
tanto meno Rifondazione comunista, e non si tratta nean- 
che di turarci il naso, non perché ci piaccia l’odore delle 


istituzioni e del liberismo, ma perché dobbiamo sentire tutta ` 


la puzza di una cancrena sociale che sicuramente peggiore- 
rà nel caso di una sconfitta dell’estensione dell’art. 18. 


Giordano Cotichelli 


Culture di Cosenza; i catan- 
zaresi hanno gestito video- 
istallazioni come Bianco 
meno Bianco (Caterina Ar- 
curi, Ascanio De Gattis, 
Giulio De Mitri, T. Ferro) 
di grande impatto visivo e 
sonoro. Nella parte dedica- 
ta alla Cinematografia e ai 
Corto, spunti interessanti 
sono venuti dall’opera di 
Fernanda Spina (Napoli) 
“Fronte Interno” realizzato 
a Napoli durante l’ultima 
guerra in Iraq: una serie di 
interviste volanti prese ai 
passanti della centralissima 
Piazza del Gesù di Napoli 
metteva in luce un totale 
dissenso verso il governo 
americano e le posizioni di 
quello italiano. “Liberi tut- 
ti” di Luca Scornajenchi 
(opera e vive a Cosenza-Di- 
pignano) ha riportato alla 
memoria l'imponente mani- 
festazione di novembre per 
la scarcerazione di tutti i 
sovversivi. Non è mancata 
alla biennale una prima na- 
zionale di caratura interna- 
zionale: Erik Grandini e Jo- 
han Soderberg di Stoccolma 
hanno presentato “Surplus”: 
un incredibile documenta- 
rio-film sulla globalizzazio- 
ne, sul potere ed i movimen- 
ti che ad esso si oppongo- 
no. Nella sezione Spoken 
Word Enrico Voccia ha svi- 
luppato il tema “Arte e Po- 
tere oggi”. I poeti Franco 
Araniti e Orazio Garofano 
hanno presentato un lavoro 
su una lingua gergale ormai 
estinta utilizzata dai ramai 
di pentole ed alambicchi 
delle colline e serre intorno 
Cosenza. La parte musicale 
e stata gestita dal duo Vla- 
dimiro Costabile e Felice 
Malizia. L’ascolto rituale 
era organizzato in piccoli 
gruppi (max 10 persone). 
L’ultima sera teatro ed hap- 
pening hanno dominato: Pa- 
ola Brolati ha interpretato, 
con convinzione e profes- 
sionalità, Dorothy Parker in 
“Tanto vale vivere” una in- 
teressante immersione nel- 
l’animo e nella coscienza 
della donna. Gran finale con 
spostamento dei partecipan- 
ti in piazza Duomo per 
l’happening dedicato a Car- 
lo Giuliani: “Desapareci- 
dos” organizzato ed inter- 
pretato da Luca Scornajan- 
chi., lettura di testi in spa- 
gnolo di Manolo Muoio. 
Nei due giorni e stato auto- 
gestito dall’ Ateneo liberta- 
rio uno spazio ristoro con i 
prodotti agricoli della Co- 
mune Urupia di Francavilla 


Fontana (Brindisi) e un ban- . 


co infoshop. Il 28 un terzo 
tavolo gestito dai compagni 
del Gruppo di acquisto so- 
lidale Rischio Zero dell’ Al- 
to Tirreno ha distribuito 
prodotti e materiali di con- 
troinformazione ambientale. 
L’affluenza del pubblico 
non e stata massiccia ma, 
comunque, cospicua se rela- 
zionata alla novità dell’ini- 
ziativa per il territorio co- 
sentino . Il ghiaccio è rotto. 
E poi come il titolo di uno 


dei film proiettati: “Ormai è 
fatta!” 


Kammellerna OACN 


TTT TITTI TT iii 


Sabato 7 giugno, in un 
afoso pomeriggio, si è svol- 
ta a Padova una manifesta- 
zione del lavoro migrante a 
favore dei diritti (cittadinan- 
za, voto, casa, art.18), con- 
tro la Legge Bossi-Fini la 
cui logica burocratica sta, 
tra l’altro, impedendo a tan- 
ti lavoratori immigrati in at- 
tesa di regolarizzazione di 
tornare a visitare le fami- 
glie, ma anche e in modo 
molto deciso contro il pro- 
gettato Centro di Permanen- 
za Temporanea in Veneto, 
la cui dislocazione sembra 
sempre più probabile nel 
padovano anche se una si- 
mile scelta avrebbe tutto il 
carattere della provocazio- 
ne. 

Infatti soltanto il comu- 
ne di Padova (incalzato dal- 
la smanie del dis-onorevole 
Ascierto di AN) sembra di- 
sponibile (assieme a quello, 
con molti se e molti ma, di 
Vicenza) ad ospitare una si- 
mile struttura sul proprio 
territorio secondo le diret- 
tive del ministero dell’Inter- 
no. 

Le ultime voci di stampa 
accreditano come possibile 
sito un capannone di un so- 
lerte imprenditore in zona 
industriale vicino all’auto- 
strada da adibire a CPT en- 
tro l’autunno, dopo che per 
settimane si era insistente- 
mente parlato di una ex- 
struttura militare vicino a 
Bagnoli, nella bassa pado- 


vana; trattandosi però di. 


notizie fatte trapelare dagli 
ambienti di polizia la loro 
attendibilità è prossima allo 


zero. 

Al corteo organizzato 
dalla Rete Antirazzista e da 
altre associazioni degli im- 
migrati, hanno partecipato 
alcune centinaia di lavora- 
tori stranieri che con i loro 
interventi sono stati i pro- 
tagonisti dell’iniziativa, che 
comunque ha scontato 
l'adesione solo formale di 
varie realtà firmatarie, l’as- 
senza di gran parte della si- 
nistra e della “società civi- 
le” cittadina impegnata in 
una kermesse ambientalista 
sotto il Comune e lo scarso 
impegno profuso per la riu- 
scita della medesima da par- 
te di Rifondazione Comuni- 
sta di Padova troppo impe- 
gnata ad inseguire il quorum 
referendario. 

L’area anarchica-liberta- 
ria pur non avendo aderito 
al manifesto di convocazio- 
ne, ha comunque attestato la 
propria solidarietà con la 
presenza degli striscioni del 
Coordinamento dei Senza- 
patria e del circolo Zapata 
di Pordenone. 

Per sabato 21 giugno 
sempre a Padova (ore 15- 
Piazza dei Signori) è inve- 
ce prevista una manifesta- 
zione contro il minacciato 
sgombero del Cpo Grami- 
gna, gli sfratti, la privatiz- 
zazione e la militarizzazio- 
ne della città. 


Alcuni compagni 


anaana 
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UMANITA’ NOVA 


fo E: 


A Napoli: riunione 
organizzativa 
dell’USI al sud 


Abbiamo pensato di invitare 
tutti i compagni interessati a 
partecipare ad una prima 
riunione di riorganizzazione 
dell'USI nell’Italia meridionale, 
da tenersi a Napoli sabato 28 
giugno dalle ore 11 in avanti 
presso il Centro sociale 
T.N.T., via Sedile di Porto, 4. 
Invitiamo tutti i compagni 
interessati a prendere perso- 
nalmente, a mezzo posta 
elettronica, visitando i nostri 
siti o più semplicemente 
telefonandoci per l'invio di 
materiale e quant'altro possa 
essere utile ad una proficua 
riunione. 
Per contatti: USI Segreteria 
Nazionale segretario nazionale 
Gianfranco Careri 
Cell.: 320/21.14.346 
e-mail: usi-ait@ecn.org 


Gilancio i 


al 9 giugno 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (70 copie dal n.9 
al n.18), 70,00; RIMINI: Gruppo 
Libertad (30 copie Un 1° Maggio), 
30,00. 

Totale euro 100,00 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: Adolfo Antonelli, 40,00; 
ROVIGO: L. Rigato, 40,00; BOLZA- 
NO: L. Sticcotti, 40,00; VERBANIA: 
E. Destefani, 22,00; GRUMOLO 
DELLE ABBADESSE: E. Rodighie- 
ro, 40,00; VERDELLO: J. Zanni, 
22,00. 

Totale euro 204,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CRESPANO: G. Pasqualotto, 
80,00. 

Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: Adolfo Antonelli, 10,00; 
PIOMBINO: Federazione Anarchica 
Elbano-Maremmana (ricavato 
pranzo del; 02/06/03), 50,00; 
GAETA: A. Ciano, 20,00; ROMA: 
C. Bizzoni, 25,00. 

Totale euro 105,00 


VARIE 


GRUMOLO DELLE ABBADESSE: 
E. Rodighiero, 8,00. 


Totale euro 8,00 
6 Totale entrate euro 497,00 
USCITE 
composizione n°22 77,47 
impaginazione n°22 103,29 
stampa n°22 465,00 
spedizione n°22 240,00 
Totale uscite euro 885,76 
saldo n°22 -388,76 
saldo precedente -2.958,91 
saldo finale -3.347,67 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE ENTE AL! INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Quanti luoghi comuni, quante affermazioni superficia- 
li, quante mistificazioni contro i migranti ci tocca sentire 
ogni giorno, sui posti di lavoro, sui mezzi di trasporti, nei 
bar ma anche in ambienti di sinistra? 

Alcuni sono frutto di ignoranza, altri di un inconfessabile 
razzismo, altri ancora di una sorta di paranoia collettiva, 
eppure è proprio questa sottocultura, istigata e canalizzata 
per motivi politici. che diventa la premessa sia di atti di 
discriminazione sociale e di violenza contro chi non può 
difendersi, sia di una legislazione come quella dello Stato 
italiano che nega anche i più elementari diritti fondati sul- 
l’idea di eguaglianza. 

Cerchiamo di vederne qualcuno dei più diffusi, per com- 
batterne la logica perversamente liberticida. 


SIAMO DI FRONTE AD UNA VERA E PROPRIA INVASIONE? 

Dati alla mano non sembrerebbe: la percentuale di stra- 
nieri presenti in Italia sul totale dei residenti si aggira at- 
torno ad un 4% (nell’Unione Europea è di circa il 6%). 
Nel mondo ci sono circa 130 milioni di persone che vivo- 
no da stranieri immigrati in un Paese diverso dal loro. Di 
questi solo lo 0,9% è dato dagli stranieri in Italia, mentre 
invece è pari al 3,5% quello degli italiani immigrati al- 
l’estero. 


SONO TUTTI AFRICANI E ISLAMICI? : 
Non è vera né l’una né l’altra affermazione: oli immi- 
grati africani non arrivano neanche al 30% sul totale degli 


stranieri presenti in Italia e la maggioranza di quest’ultimi 
sono cristiani. Tra l’altro anche tra quanti si dichiarano 
mussulmani, quelli realmente credenti e praticanti sono 
un’esigua minoranza (proprio come succede per i cattoli- 
ci), figuriamoci gli “integralisti”... In Italia comunque i 
mussulmani - italiani compresi - sono appena l1% della 
popolazione. 


MINACCIANO LA NOSTRA CULTURA? 

Storicamente non esistono culture che non sono state 
influenzate, arricchite, contaminate da altre; basti pensa- 
re a cosa hanno rappresentato per la cultura “occidentale” 
gli studi matematici orientali (non per caso si chiamano 
numeri arabi...). Per secoli gli scambi di ogni genere tra 
Europa e Oriente sono stati rilevantissimi; Venezia si è 
arricchita commerciando con l’Islam. 


GLI ISLAMICI INFIBULANO LE DONNE? 
Non c’è sura del Corano che preveda una cosa simile; 


l’infibulazione (similmente alla circoncisione e ad altri riti. 


iniziatici) appartiene a culture tribali antichissime, a cui 
in certe zone dell’Africa si è sovrapposta la religione isla- 
mica e in altre quella cristiana. 


NON POSSONO ENTRARE TUTTI? 

E la versione democratica dell’esclusione, quella che 
con la Legge Turco-Napolitano ha creato la cosiddetta 
politica dei flussi, ossia del numero chiuso in funzione della 


Mercanti 


dalla 1° paga 


tempi nuovi. 

Ricapitoliamo. 

La vecchia legge, almeno, prevedeva una relazione an- 
nuale del governo sulle esportazioni autorizzate. Ma ba- 
sta, suvvia! Che bisogno c’è di perdere tempo con queste 
manie da ragioniere, con tutte le cose più importanti che 
ha da fare il presidente del Consiglio! 

La vecchia legge, almeno, prevedeva che i paesi nei 
quali fossero violati i diritti umani non potessero essere i 
destinatari di commesse. Ma con l’aria che tira, a chi si 
potrebbe più vendere qualcosa, allora? È stato sufficien- 


te, pertanto, aggiungere un “grave violazione” e il gioco è 


fatto! Chi sarà mai quel fenomeno che sl decidere cosa 
è grave e cosa non lo è? 

La vecchia legge, a/meno, prevedeva una serie di mec- 
canismi che ostacolavano le “triangolazioni” nelle espor- 
tazioni, in modo che le armi non potessero arrivare laddove 
non dovevano. Ma quante complicazioni, che diamine! Non 
ci si può neanche fidare della parola d’onore dell’acqui- 
rente e del venditore? Ma certo che sì! E allora: via anche 
il certificato finale d’uso richiesto in precedenza! 


Come si vede, questa legge che modifica la precedente. 


già ampiamente permissiva (come potrebbe esistere, del 


| resto, una legge “proibizionista” quando si tratta del com- 


mercio di armi?) non è che la necessaria razionalizzazione 
che permette di essere al passo coi tempi. E se nel 2002 
questo settore, tradizionalmente all’ avanguardia e per nulla 
sfiorato dalla crisi complessiva che ha investito il restante 
sistema industriale, aveva già visto un aumento dei profit- 
ti del 6%, non è difficile immaginarsi cosa ci si potrà aspet- 
tare negli anni a venire. Con le rosee previsioni di nuovi 


mercati, con.le rosee previsioni di nuove esigenze, con le - 
` rosee previsioni dello sviluppo del sistema di difesa inte- 


grato europeo (che, per inciso, è stato un po? il cavallo di 
Troia che ha consentito di modificare “legalmente” la vec- 
chia legge aggirandone i i vincoli), come sempre la produ- 
zione, il commercio e l’uso delle armi non deluderanno le 


nobili aspettative dei nobili esponenti della nobile razza 


dei padroni e dei predoni. O meglio, gli piaccia o meno di 
essere così chiamati, dei nobili assassini in doppiopetto e 
redingote. 

Significativamente, di questa perla del governo Berlu- 
sconi si è parlato pochissimo. Nessuno dei grandi organi 
di informazione, nessuno dei mille telegiornali che intos- 


sicano letere, hanno ritenuto, infatti, di passare l’infor- 


mazione ai loro fruitori. Solo alcuni giornali della sinistra 


di morte 


ne hanno, lodevolmente, parlato, fingendo però uno stu- 
pore peloso decisamente sospetto. Se infatti non ha senso 
meravigliarsi o scandalizzarsi per una decisione così coe- 
rente con la filosofia del governo di centrodestra, ha an- 
cora meno senso ipotizzare che dal cosiddetto centrosini- 
stra sarebbe potuto uscire qualcosa di sostanzialmente di- 
verso. Sorvolando, infatti, per carità di patria, sul fatto 
che anche in questa occasione alcuni settori ulivisti (forse 
meno ipocriti?) hanno addirittura votato a favore o si sono 
astutamente astenuti, va ricordato che a suo tempo il go- 
verno D’Alema, partecipando alla stesura del famigerato 
trattato di Farnborough sulla riorganizzazione dell’indu- 
stria bellica, aveva posto le premesse sostanziali di que- 
sta ennesima porcheria. E se poi questa è andata un poco 
al di là delle previsioni, ciò non toglie che la responsabi- 
lità oggettiva appartenga a quasi tutto l’arco istituzionale. 
Del resto, quando si parla di armi e del loro utilizzo, le 
convergenze sono piene. E se a volte sembrano esserci 
contrasti, come nel caso delle recenti mobilitazioni che 
hanno visto schierarsi per la pace anche gli stessi che un 
paio di anni prima avevano mandato le truppe nel Kossovo, 
tali contrasti sono. dovuti solamente al consueto € stupido 
gioco dei veti IO voti) incrociati: se governi tu, io faccio la 
“opposizione” e ti voto contro, se governo io, la “opposi- 
zione” la fai tu e non me ne fai passare una. Un gioco 
delle parti già visto tante volte, ma che diventa particolar- 


mente. e oscenamente odioso quando riguarda la vita e la 


morte. Che poi queste armi prodotte dalla nostra industria 
siano utilizzate dalle armate della Nato per difenderci dalla 
barbarie che ci minaccia (come si sa, e come ci ricordano 
i cugini americani, la miglior difesa è l’attacco) o siano 
esportate in piena libertà nei mille paesi nei quali la guer- 
ra è una tragica, endemica realtà, cosa importa, dov'è il 
problema? Ad andarci di mezzo non saranno certo i lobbisti 


| dell’industria bellica e i loro mezzani seduti in parlamen- 


to, per i quali l’unico rischio, mal che vada, è quello di 
non poter riscuotere una delle tanti cambiali firmate dai 
dittatorelli di mezzo mondo. Ad andarci di mezzo, come 
sempre, saranno le innumerevoli vittime civili, le famiglie 
decimate, i bambini soldato, i marmittoni con le scarpe di 


cartone; le abitazioni di fango distrutte da missili miliar- 


dari, le opere d’arte sepolte sotto le loro macerie, i terreni 
disseminati di uranio, gli oppositori disarmati che lottano 
per un po’ di libertà, i centri storici rasi al suolo, le messi 


. e gli armenti bruciati dalle radiazioni, i nomadi mutilati 


dalle mine.. . Gli innocenti, insomma. 


Bravi!!! 


Massimo Ortalli 


richiesta di manodopera da parte dei padroni di casa no- 
stra. Il problema è che siamo di fronte a migrazioni epocali, 
inarrestabili anche se riempissero di motovedette il cana- 
le di Sicilia e se mettessero il filo elettrificato alle frontie- 
mea 

L’Italia peraltro è soprattutto un punto di approdo e di 
transito verso gli altri Paesi europei, per cui le misure re- 
pressive possono soltanto aumentare il numero > delle tra- 
gedie. 

Il Ministro dell’Interno ha pomposamente dichiarato là 
nei primi 6 mesi dell’anno, grazie alle misure poliziesche 
e alla Legge Bossi-Fini, gli sbarchi sono stati drasticamente 
ridotti; peccato che tale conteggio avviene sulla base dei 
“clandestini” scoperti: quanti sono entrati ugualmente e 
quanti sono sul fondo del mare? 


Carrara: “Gino Lucetti” affresco della Tipografia 


CI PORTANO LE MALATTIE? 

In realtà è vero il contrario: arrivano sani e si ammala- 
no. qua, a causa delle condizioni igieniche in cui sono co- 
stretti a vivere, della mancanza di case riscaldate, dell’ali- 
mentazione inadeguata, dei lavori di fatica e senza pre- 
venzione antinfortunistica a cui sono costretti. Ne sono 


| riprova i dati medici riguardanti i ricoveri di immigrati, 


soprattutto per malattie respiratorie e per problemi reumat. 
ortoped. traumatologici. 


NEI CENTRI DI DETENZIONE CI SONO | DELINQUENTI? 

Nei CPT vengono incarcerate in condizione disumane, 
sino a due mesi, persone del tutto innocenti ma semplice- 
mente prive di “documenti”, ossia passaporto e permesso 
di soggiorno. Amnesty International ha più volte denun- 
ciato l’esistenza di questi kampi dell’orrore nonché le pri- 
vazioni e le violenze legali a cui sono sottoposti gli inter- 
nati. 


LE CARCERI SONO POPOLATE DI EXTRACOMUNITARI? 

E il pezzo forte della propaganda leghista; in realtà se 
vi è un alto numero di immigrati detenuti - generalmente 
per reati minori - è perché non disponendo di una fissa 
dimora essi non possono godere delle misure alternative,. 
quali gli arresti domiciliari, come i carcerati italiani. Inol- 
tre la loro situazione risulta penalizzata dal fatto che non 
possono pagarsi degli avvocati e che, per problemi lingui- 
stici, sovente non sono in grado pati conoscere né di far 
valere i 1 propri diritti. 


CI RUBANO IL LAVORO? 
Ma se, per quelli che sono contrari all’ immigrazione, 


-gli immigrati sono tutti ladri, spacciatori, prostitute e non 


hanno voglia di lavorare, dov” è il problema? 


-KAS 


